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NARRATORI STRANIERI 
•<V;' 

Il migliore 
si trova a teatro 

Nei suoi lavori in prosa, ambientati net periodo di ascesa del nazismo, ri
saltano invece la povertà e l'approssimazione del tessuto linguistico 

0D0N VON HORVAT, f Le
tamo filisteo • Tutu I To
rnami », Bompiani, pp. 430. 

' L. 5000. , 
La riscoperta tedesca di que-

«ti ultimi anni ha provocato 
la scoperta italiana di Hor
vàth: la casa editrice Adel-
phl ne ha pubblicato l'anno 
scorso 11 teatro In concomi
tanza con la prima Italiana 
(presso 11 teatro stabile di 
Roma) di Ka8imtr uncl Karo-
line. Quest'anno il Gruppo del
la Rocca ci propone Notte 
all'italiana. Non sorprende 
quindi che l'editore Bompiani 
pubblichi 1 tre romanzi brevi 
di questo grande scrittore tea
trale per troppo tempo sotto
valutato e, da noi, pressoché 
Ignoto al non addetti al la
vori. 

SAGGISTICA 

Letteratura 
per «non 
addetti» 

Letteratura e marxliinp, a 
curar dj 5-Giampaolo :Bor-
ghello/ Zanichelli, pp. 224, 
L. 1500. 

Letteratura e psfcoanalisl, a 
cura di Remo Bodei, Zani
chelli, pp. 210. L. 1500. . 

Letteratura e strutturalismo, 
a cura di Luigi Rosiello, 
Zanichelli, pp. 156. L. 1200. 

Questa nuova collana econo
mica di «antologie di ricer
ca letteraria» è destinata al 
pubblico dei non «addetti ai 
lavori» e, in particolare, agli 
studenti delle scuole medie 
superiori. La formula è in
dubbiamente funzionala: » ad 
una ' svelta introduzione del 
curatore segue un'antologia 
di pagine teoriche è di ana
lisi applicate precedute ognu
na da brevi esplicazioni. Ma 
è ovvio che, in ultima istan
za, la funzionalità è in rap
porto alle capacità operative 
dei singoli curatori e che il 
risultato è inevitabilmente, di 
caso ift^caso,,.divergo^II,di
vario et petaltroeieviéenbe.già 
in questi, tre^prknii t«fiiL..Pa
lese, adiU^rrJpld,-è--l'impron
titudine" del curatore'di Let
teratura e marxismo, Giam
paolo Borghello, che mostra 
scarsa consapevolezza storica 
e teorica del problema. In
negabile è, invece, il rigore 
con cui hanno operato - Re
mo Bodei (Letteratura e psi
coanalisi) e Luigi Rosiello 
(Letteratura e strutturali-
amo). l 

Bodei rivendica per la cri
tica letteraria di tipo psicoa
nalitico il metodo elaborato 
da Freud nella Interpretazio
ne dei sogni: il metodo che 
consente di cogliere «il ca
rattere surdeterminato e iper-
tnterpretabi le della creazione 
artistica» tramite la - perce-

. zione delle strutture forma
li che l'artista costruisce sul
la base -di una sua consape
vole collaborazione con l'in
conscio. Evidente è qui il ri
mando alla nota formula usa
ta da Freud per il motto di 
spirito : «Un'idea^jreponscia 
* resposta p^,jtóL^*5t^o |V^ 

modo, secondo Freud, una 
èa viene assunta in una nuo-

.„ struttura e postula qual
cos'altro, s'apre cioè alla am
biguità necessaria al - motto 
di spirito. Anche nell'arte le 
strutture formali Intervengo
no sul significato e lo tra
sformano. Di qui la comples
sità, problematicità e ambi
guità della comunicazione ar
tistica. 
•- Rosiello collega lo struttu
ralismo alla nozione di siste
ma linguistico ed evita gli e-
qulvoci — ancora ricorrenti 
—• di chi cade nella trappo
la ideologica della deflnlzio-

- ne filosofica e psicologica. Lo 
strutturalismo è cosi da lui 
«sunto come metodo di ri
cerca. -

La fondazione di tale tipo 
di analisi, in sede teorica e 
applicativa, si ha col forma
lismo russo. A tale proposi
to, Rosiello dirime l'equivo
co insorto negli anni venti 
tra formalismo e critica so
ciologica d'ispirazione marxi
sta, indicando, al di là del
la «contingenza della pole
mica», il punto di convergen
za nella comune base meto
dologica «che assegna alla 
Analisi dei testi letterari una 
finalità conoscitiva (e non va
lutativa) e una funzione e 
6plicativa». Ma, qui occorre-J va forse precisare che s! trat
ta solo di un punto di con-

. vergenza: in effetti, per quan
to concerne la critica marxi
sta, la «conoscenza» non è 

.' certo esaustiva della sua fi-
«naiità, poiché — almeno in 
sede pregiudiziale — questa 

'-•; comporta il riconoscimento 
.. che l'arte è attività, prassi 
: umana, che produce nuova 
realtà al tempo stesso che 
viene da essa prodotta. E', In 

£ fondo, quanto emerge dalie 
*' stesse conclusioni di Rosiello 
": jn particolare dalla sua de-
[ scrizione della «d riamica lin-
- guistica che storicamente de-
"i termina le singole realizzazio
ni ni e la funzione comunicati-
y va e sociale della letteratu-
,. ra». Di qui, il giusto ri Ile-
•S vo che dà alla norma lingui-
i etica come fatto sociale e al 
silo «siite come scarto delle 
^ forme linguistiche Istituziona-
( {igeate». 

•*w» 
Armando La Torre 

" Ma, se 1 suol lavori teatra
li permettono 1 più lusingale-
ri apprezzamenti e — anche 
— le più audaci contrapposi
zioni (Peter Handke ha reci
samente affermato che Hor-
vàth è meglio di Brecht) non 
altrettanto consentendo 1 
suol lavori In -prosa. ' Se 
la povertà e l'approsslmazlo-
ne del tessuto linguistico hor-
vathlano (dovute probabilmen
te al plurilinguismo di Hor
vàth) sono caratteristiche che 
si perdono nella chiacchiera 
della scena e sono comunque 
carenza irrilevante dove fun
ziona la macchina teatrale, ri
saltano in modo impietoso sul
la pagina scritta della narra
zione. 

Chi, quindi, dopo un gran
de autore teatrale, si aspettas
se un grande narratore, reste
rà deluso. Premesso questo 
giudizio di merito, va anche 
detto che ci sono non irri
levanti elementi che depongo
no a favore anche della pro
duzione narrativa di Horvàth 
e ne propiziano il successo 
presso il grande pubblico. '• 

Succede che la scrittura, 
proprio perchè scarsamente 
elaborata e raffinata, risulta 
di rapida lettura. Inoltre l'as
senza pressoché totale di una 
struttura complessa della nar
razione, il suo procedere (a 
ben vedere con tecnica tea
trale) per schizzi veloci e un 
po' grezzi di situazioni e per
sonaggi, rende questi prodot
ti assai fruibili e, anche, di
vertenti, se è vero che una 
delle corde di Horvàth è la 
satira e, con essa, un grot
tesco un po' cabarettistico. > 

La cosa certa, comunque, è 
che l'opera narrativa nel caso 
di Horvàth va considerata co
me produzione a latere e, 
talvolta, anche propedeutica 
della maggiore.. produzione 
teatrale. 

Spesso compaiono nei lavori 
in prosa temi ed elementi che 
poi andranno a collocarsi com
piutamente all'interno di testi ' 
teatrali. Citiamo uh caso par

ticolarmente evidente: l'ultimo 
dei tre romanzi qui raccolti, 
Un figlio del nostro tempo. 
finisce con il soldato prota
gonista che si lascia lenta
mente ricoprire dalla neve e 
muore per congelamento, esat
tamente la stessa cosa che 
succede in una commedia in
titolata Don Giovanni .torna 
dalla guerra. C'è chi ha soste
nuto che sarebbe, In ambe-' 
due i casi, una metafora: i 
protagonisti gelerebbero per 
le intemperie e l'inclemenza 
della crisi economico • so
ciale tra le due guer
re: si tratterebbe di quel «ge
lo dell'inflazione» di cui noi 
cominciamo a sentire i morsi. 
-• I romanzi di Horvàth sono 
ambientati nel periodo di asce
sa del nazismo e in piena \ 
crisi economica e - politica. ' 
Horvàth infierisce contro la 
piccola borghesia filistea: la 
deride assumendone le moven
ze ma, anche, giudicando
la moralisticamente, collocan
do nel bel mezzo del raccon
to didascalie «ideologiche». 
glosse sociali. Malgrado il rap
porto di Horvàth con la pro
pria epoca sia risentito e di
retto, e costituisca, anzi, la 
vera molla della sua produzio
ne. il suo atteggiamento è nlù ' 
«creaturale» che politico, co
me egli stesso ha scritto DO- , 
co prima di morire: «Io jrjon 
ho mai fatto politica. Io.̂ mi 
sono:;lmpegnato peri-i diritti 
delle'.'creature, degli ade

rì umani». Probabilmente ha 
ragione Klaus Mann quando 
(nel 1938) scrive che il mora
lismo di Horvàth più che da 
riflessioni sociali e politico-eco
nomiche, deriva dalla sua reli
giosità; d'altronde la sua ulti
ma pièce (Ponpeji) finisce con 
la seguente affermazione: 
«Dio vi ascolta, anche 6e sta
te zittii». , . >•.- :r ' •.'.-
' in questo senso ci pare ab
bia ragione Marcel Relch-Ra-
nicki a sostenere che, nei con
fronti di Brecht, l'engagement 
horvàthiano non va sopravva
lutato. Quello che è vero, in
vece, è che effettivamente, ri
spetto a Brecht (almeno ne! 
periodo finale di Weimar) , 
Horvàth recupera un'attenzio
ne all'Individuo che Brecht, 
forse troppo preso dalla de
scrizione della macchina che 
lo stritolava, aveva perso. In 
questo senso va segnalata la 
storia della signora Folllnger 
in L'eterno filisteo, e, con es
sa, tutte le horvàthlane figure 
femminili: disperate cortine 
di tornasole della reificazione 
impietosa dello stato di ne
cessità cui una determinata 
società costringe gli esseri 
umani. 

Francesco D'Anni 

PROBLEMI DI STORIA 

è ' x 

I «aggi di Enzo Santarelli: assiduità e attitudine problematica di una ri
cerca caratterizzata dalla'ampiezza dei punti di riferimento 

-Lo scrittore Giorgio Soavi presenta, nella Collezione Atelier 
dell'Editrice Domus, il disegnatore e pittore belga Jean-
Michel Folon. Il libro, che ha per titolo « Vue Imprenable »', 
vuol essere un saggio sui luoghi e l'arte di Folon, giovane 
artista dall'attività assai intensa e con un « curriculum » 
importante. Il volume costa 25.000 lire, ha una vasta Ico
nografia a colori e una serie di belle fotografie dei luoghi, 
appunto, e dello studio dove vive e lavora Folon a Burcy 
presso Parigi. Nella foto: particolare di «Prigione» un'opera 
di Folon del 1967. 

POLITICA ESTERA 

Gli anni dell' Ostpolitik 
Una svolta decisiva della recente storia europea 
nella ricostruzione del giornalista Gustavo Selva 

GUSTAVO SELVA, Brandt e 
l'Ostpolitik, Cappelli, pp. 
253, L. 4000. 

Ih questo libro, il giornali
sta Gustavo Selva (fu corri
spondente da Bonn della Te
levisione italiana dal 1967 al 
1972) racconta le fasi salien
ti del processo che portò al
la realizzazione della Ostpo
litik da parte del cancellie
re. Brandt e del governo di 
coalizione '* socialdemocratlco-
libèralè' dèlia 'Germania Fe
derale. Ma Selva non si limi
ta a riferire, da giornalista 
che ha direttamente vissuto 
quel periodo, la cronaca degli 
avvenimenti. Egli ne tenta an
che una interpretazione, par
tendo da lontano, dagli ulti
mi cento anni di politica esta
ra tedesca, per arrivare alla 
conclusione che infine LI po
polo tedesco ha trovato «un 
ruolo pacifico che gli era sco
nosciuto». • ;•- .-

La parte migliore del li
bro è quella che ' racconta, 
con la viva partecipazione del
l'autore, Il corso degli avve
nimenti, le fasi alterne at
traverso le quali il cancellie
re Brandt (e 11 ministro de
gli esteri Scheel, Egon Bahr 
e-altri dirigenti socialdemo
cratici) ha guidato con mano 
decisa, sorretta dal favore po
polare, la nave deU'OsipoZf-
tik. La minuziosa descrizio
ne di momenti e fatti, lo scru
polo nel riferire posizioni e 
anche annotazioni sul vari per
sonaggi che si muovono intor
no e contro Brandt, rendo-

ECOLOGIA 

La strage 
degli animali 

LUIGI CAGNOLARO, Anima
li da salvare, Piccoli, pp. 
77. L. 2500. . r .; 

L'uro, progenitore del bue 
domestico europeo, si estin
se nel 1627 per la caccia che 
ne era stata fatta; cosi pu
re, nel secolo scorso, si estin
se l'ultimo terpan. progenito-. 
re del cavallo. Ma, come os
serva Luigi Cagnolaro in que
sto bel libro per ragazzi que
sti sono press'a poco i soli 
esempi, in tempi storici, di e-
stinz:one totale di specie ani
mali in Europa. Il carattere 
adi rapina» che l'espansione 
della colonizzazione europea 
ebbe negli altri continenti si 
manifesta proprio anche nel 
fatto che l'estinzione totale di 
molte specie animali si ebbe 
negli altri continenti nello spa
zio di pochissimi secoli, men
tre non si era verificata in Eu
ropa nel corso dei milioni. 
Relativamente cauto nell'ag-
gredire il proprio ambiente. 
il colonizzatore si precipitò 
con frenala sull'ambiente de
gli altri popoli: e, come risul
ta dalle storie narrate nel li
bro. non sempre direttamen
te a causa dei meccanismi e-
conomici nei quali era egli 
stesso alienato, ma anche per 
quella stup!da fierezza di do
minio che tali meccanismi ac-
compa?r»A quando generano 
l'Imperialismo, che dell'impe
rialismo costituisce l'espres
sione e il pretesto a livello 
psicologico, e che nel secolo 
scorso ha esasperato fino al
la strage i «valori* della 
caccia. 

Le illustrazioni mostrano la 
colorata eleganza della colom
ba migratrice (massacrata a 
miliardi, estinta nel 1914). la 
inerme mitezza delle foche. 

sotto le randellate del matta
tori, Io splendore del ghepar
di, la solitudine del lupo ar
tico e quella della gazzella dei 
deserti, in uno struggente pa
norama di bellezza perduta: 
la bellezza della vita, che lo 
uomo è capace di distrugge
re ma non è capace di co-
struire, e che proprio per la 
sua non ripetibilità dovrebbe 
salvare. Una storia amara e 
triste di stragi insensate, che 
può anche - addolorare l'ani
mo dei giovanissimi, proprio 
a maggior ragione, in quanto 
le vittime appaiono belle, pre
ziose, per cosi dire «signifi
cative* nelle forme e negli at
teggiamenti. Ma non credo 
che ai ragazzi questa tristez
za vada risparmiata: devono 
pure conoscere il mondo, se 
vogliamo educarli a cam
biarlo. 

Seguendo il filo della di
struzione delle specie anima
li il libro propone al ragaz
zi alcuni dei problemi ecolo
gici e sociali più difficili da 
risolvere: dalla prospettiva 
delle specie destinate a spa
rire per la distruzione già pro
gettata e in corso della fo
resta amazzonica, si risale 
al problema della funzione e-
cologica della foresta, come 
ambiente produttore di ossi
geno. E quindi alla necessi
tà di programmare l'uso del 
territorio in maniera corret
ta, In maniera cioè da salva
guardare gli interessi di tutta 
la famiglia umana, che via 
via che si procede verso lo 
esaurimento delle risorse ap
paiono sempre più coinciden
ti e collegati, impossibili da 
salvare se non In un quadro 
unificante. 

Laura Centi 

no la lettura di 7 questo li
bro oltremodo stimolante 

Tuttavia, l'ambizione di Sel
va di «tentare un'interpreta
zione storica» degli avveni
menti, si infrange contro non 
pochi scogli. Fa difetto quel
la visione d'insieme dei pro
blemi europei e mondiali (ol
treché tedeschi), senza la qua
le l'Ostpolitik appare da un 
lato come l'intuizione genia
le di .un uomo politico accor
to e dall'altro come la pro
secuzione e lo sviluppo di li
nee di tendenza già chiara
mente manifeste nella politi
ca di precedenti governi, alle 
quali Brandt apporterebbe la 
spinta decisiva. 

"L'Ostpolitik è prima di tut
to la risposta al fallimento di 
una politica, quella attuata e 
strenuamente difesa dai go
verni e dai dirigenti democri
stiani della Germania federa
le, i quali non hanno esita
to ad accusare di «tradimen
to» chi cercava di portare la 
RFT fuori del vicolo cieco in 
cui l'aveva cacciata la politi
ca di Adenauer e dei suoi 
successori. Si trattava, per il 
cancelliere Brandt, di sceglie
re tra I miti che avevano ac
compagnato la politica di re-
vanche verso l'Est e che si 
traducevano nell'illusione di 
potersi annettere, un giorno. 
la Repubblica Democratica 
Tedesca e le terre oltre l'Oder-
Neisse. e una «politica reali
sta», di coesistenza con i pae
si dell'Est, di.riconoscimento 
delle ' realtà 'scaturite -dalla 
: guerra e dalla vittoria contro 
il nazismo: ..tra, queste, ap
punto. la RDT come. stato 
sovrano. *" ' }• -.'• " -' :.: . •• 

I/Ostpolitik " è stata, allo 
stesso tempo, la presa di co
scienza che il mondo si avvia
va verso una politica di coe
sistenza pacifica, entro la qua
le era possibile regolare gli 
acuti problemi lasciati inso
luti o aggravati dalla guerra 
fredda e dalla divisione del 
mondo in blocchi militari e 
politici contrapposti: questa 
era la condizione essenziale 
per garantire alla Germania e 
all'Europa un assetto stabile 
di pace e di sicurezza collet
tiva. 

Era necessario, prima di 
tutto, creare un clima di re
ciproca fiducia, stabilire rap
porti nuovi che • superassero 
la diffidenza che si era crea
ta in tanti armi di duro con
fronto. A ciò non erano cer
to preparati i dirigenti demo
cristiani della Germania fede
rale, i quali ancora nel 1972 
— vale a dire quando l'Ost
politik aveva ormai percorso 
le sue tappe fondamentali — 
per bocca dell'ex-ministro de
gli Esteri Schroeder, afferma
vano che i tedeschi avrebbe
ro dovuto «resistere ad ogni 
pressione riguardo alla ratifi
ca dei trattati con l'Est». Lo 
furono, invece, i socialdemo
cratici. alleati con I liberali. 

La parte avuta, in questo 
processo nuovo, dal nostro 
partito è fin troppo nota per 
doverla ripercorrere. Ad essa 
Selva dedica un breve capi
tolo. riconoscendo dine il PCI 
«può vantare il ruolo più at
tivo neU'OsfpoZu'/fc brandtia-
na». E questo ruolo prese 
l'avvio fin dal periodo della 
ricordata conferenza di Kar-
lovy Vary, quando II PCI Ini
ziò «una analisi libera da pre
giudizi e profonda della real
tà della SPD». come scrisse 
anni fa un autorevole giorna
le svizzero, poiché «sarebbe 
stato assurdo ignorare la SPD 
nel dialogo sulla distensione 
In Europa». Selva parla del
la «fiducia» di cui godeva 11 
PCI presso i socialdemocrati
ci di Bonn, per le sue posi
zioni mternaikmalj. una con
ferma autorevole di questo im
pegno del PCI è contenuta 
in un saggio, che il socialde

mocratico tedesco Heinz Tim-
mermann scrisse per la rivi
sta Osteuropa: «Quando la 
coalizione socialdemocratico-
liberale avviò la sua apertu
ra all'Est, non ebbe bisogno 
di cominciare da zero. I co
munisti italiani avevano già 
svolto un buon lavoro prepa
ratorio come diplomatici intel
ligenti e responsabili ». 

I riconoscimenti non sospet
ti sul ruolo dei comunisti a-
vrebbero dovuto spingere Sel
va anche ad una ricognizio
ne ' meno schematica e pre
concetta delle posizioni assun
te dalla Repubblica Democra
tica Tedesca nel dialogo Est-
Ovest. Malgrado certe inizia-

• 11 • Incomprensioni, c'è stata, 
da parte dell'insieme dei pae
si socialisti, pur tra differen
ze e diversità di accenti, una 
sostanziale convergenza nel 
considerare Brandt l'interlo
cutore valido per trattare la 
sistemazione di storiche con
troversie. m questo contesto, 
Brandt si è trovato al cen
tro di una battaglia — quel
la per la sicurezza e la coo
perazione europea — che ve
deva in prima fila proprio i 
partiti comunisti sia all'Est 
che ali'Ovest del continente. 

«L'Ostpolitik è certamente 
irreversibile, poiché ha mes
so alcuni punti fermi nella 
politica tedesca ed europea». 
Cosi conclude Selva il suo li
bro. Dalla realtà europea so* 
no stati eliminati alcuni pun
ti caldi, ansi i più caldi, quel
li che hanno fatto temere tan
te volte il peggio in Europa. 
L'atmosfera si presta a nuo
vi passi avanti. • . .-; - •'--.. 

Angelo Oliva 

ENZO SANTARELLI, Fascl-
. »mo a neofascismo. Studi 

e problemi di ricerche, Edi
tori Riuniti, pp. 323, lire 

.-•,:.%. 3800. ; - . . • • ;;....;; 
• "'• '- . _ •»-< V-4 »' J f '.' • ''' '" l • " * ' "*: •• 

Fra i non pochi motivi che 
fanno ritenere utile e oppor
tuna la pubblicazione di que
sto volume, va annoverato an
che il fatto che esso si pre
senta come una rassegna am
pia e problematica della let
teratura storiografica intorno 
al fascismo degli ultimi an
ni. Enzo Santarelli, che è lo 
studioso italiano che In ma
niera più assidua e puntua
le si è occupato dell'argomen
to, raccoglie in questo volu
me scritti parzialmente già 
editi in una precedente rac
colta e saggi disseminati ne
gli ultimi anni su varie rivi
ste, accanto a un saggio ine
dito sul futurismo e alla rie
laborazione di un volumetto 
sul neofascismo composto al
la vigilia di quelle elezioni 
parziali del 1971 che segnala
rono anche ai'meno consa
pevoli la gravità del fenome
no e l'urgenza dell'analisi del
le sue radici storiche. 

Proprio questo ultimo sag
gio dà la misura di quella 
ampiezza di interessi e di pun
ti di riferimento che sottoli
neavamo, fondato com'è, sul
l'analisi non solo della prò' 
duzione storica e sociologica 
disponibile sull'argomento, ma 
anche su una vasta rassegna 
della grande stampa quotidia
na e periodica e sulla consul
tazione minuta di piccole ri
vistine eversive dell'undfr-
ground di destra, spesso de
stinate a durare lo spazio di 
un mattino, ma sempre rive
latrici di fermenti e vellei
tà che giova siano registrati 
e valutati dall'antifascismo mi
litante. Pur muovendosi con 
la cautela che è indispensa
bile assumere procedendo su 
un terreno storiografico non 
dissodato in precedenza, San
tarelli fornisce un preciso ini
ziale inquadramento di que
sta fluida materia, delinean
do la problematica stessa del 
neofascismo nei suoi termini 
e nei suoi collegamenti inter
nazionali e nazionali, e nelle 
sue varie fasi legate agli svi
luppi della guerra fredda e al
le contraddizioni apertesi nel
la società italiana dopo l'av
vio del processo di distensio
ne internazionale e dopo anco
ra la vittoria antifascista del 
luglio '60 e l'avanzata del mo
vimento operaio. ..'-.'•-. '•'.•'• ! 

Fra i punti fermi che que
sta analisi ci sembra segnare 
al suo attivo vanno ricordati 

: quelli che. ~ in polemica con 
ogni tentazione di facili ana
logie, individuano la caduta, 
nella prassi e nell'ideologia 
del neofascismo italiano, di o-
gni nesso con la crisi della 
sinistra e la sua riduzione a 
«tradizionalismo eversivo, pe
raltro sempre alleato e subal
terno al nuovo imperialismo 
atlantico ». 

*• Ulteriore pregio • dei; saggi 
contenuti nel volume è la lo
ro attitudine problematica. 
che fa sì che anche le pro
poste interpretative a nostro 
avviso meno convincenti e do
cumentabili. quale quella sul
la continuità ideale e in cer
ta misura anche strutturale 
fra corporativismo fascista e 
interclassismo democristiano, 
avanzata nel saggio su 11 pro
cesso del corporativismo, ri

sultino assumere l'aspetto di 
ipotesi di lavoro, destinate a 
suscitare, in ogni caso, discus
sioni utili e a far compiere 
passi avanti alla ricerca. Al
tri lavori rappresentano, con 
ogni evidenza, prosecuzioni e 
approfondimenti *• - dell'opera 
maggiore del Santarelli: è il 
caso dello studio sui fasci ita
liani all'estero e la puntualiz
zazione su figure a diverso ti
tolo eccentriche del primo fa
scismo, come Gorgolini e Fan
ti-Ciotti, sulle quali era già 
stata richiamata l'attenzione 
dei lettori della Storia del 
movimento e del regime fa
scista. 

I risultati più felici in as
soluto ci sembrano però rag
giunti nei due saggi che a-
prono il volume. Nel primo, 
Santarelli riesce a impostare 
la problematica del futurismo 
italiano in termini finalmen
te complessivi, riunificando i 
diversi aspetti politici, lette
rari e di costume solitamen
te studiati in maniera diffe
renziata e con risultati con
traddittori. E' un saggio che 
restituisce al dibattito e alla 
ricerca sul rapporto tra cul

tura e fascismo un termine 
spesso volutamente emargina
to, anche perché reso indeci
frabile dagli approcci unilate
rali e contrastanti che aveva 
finora conosciuto; molti equi
voci, sorti nell'ambito della 
storiografia marxista e fonda
ti su interpretazioni non cor
rette di alcuni passi gramscia
ni sul futurismo, sono avvia
ti qui a risoluzione. 

L'imperialismo mussolinia-
no è analizzato in rapporto al
la formazione culturale del 
personaggio e all'ideologia in
distinta del particolare impe
rialismo letterario e libresco 
che si sviluppa in quella ter
ra di nessuno alla confluen
za fra socialismo italiano, na
zionalismo e sindacalismo nel
la quale il futuro « duce * si 
situa, in stretto rapporto con 
le tendenze imperialistiche ef
fettuali delle classi dirigenti 
italiane e sulla scorta di te
sti mussoliniani che, pur di 
dominio pubblico, hanno fini
to per essere ignorati dalla 
maggior parte degli studiosi 
a causa delle lacune dell'edi
zione tutt'altro che critica del
le sue opere. 

c Nell'impossibilità di > riassu
mere in queste brevi note gli 
altri aspetti di rilievo della 
raccolta, ci sembra però giu
sto ricordare al lettore il trat
to fondamentale che unifica 
questi saggi e che si riassu
me nello sforzo di superare 
i limili di • una prospettiva 
« eurocentrica » o addirittura 
angustamente nazionale nello 
studio del fenomeno fascista. 
Molto importante 6, da que
sto punto di vista, il tentati
vo di delineare la vicenda del
la guerra fascista d'Etiopia 
in un ambito non circoscrit
to alla tematica della politi
ca estera del regime e alla 
crisi dell'equilibrio europeo, 
collocando invece i popoli a-
fricani e asiatici nel loro ri
sveglio anticoloniale come sog
getti e non semplici oggetti 
della storia; da questo ango
lo prospettico il conflitto ita
lo-abissino si rivela essere 
non la « terza guerra d'Afri
ca » degli italiani, ma, in ter
mini di storia universale, Il 
preludio alle lotte per l'indi
pendenza del continente afri

cano. 
G. Santomassimo 

POLITICA INTERNA 

La« one» 

Analisi di molti tasselli del mosaico democristiano con la pretesa di giungere a una 
definizione onnicomprensiva - Un ragionamento opinabile sull'avvenire del paese 

GIUSEPPE TAMBURRANO, 
L'iceberg democrlsliano, 
Sugar, pp. 330. L. 3500. 

A dire dell'editore, la DC 
«resta un oggetto non Identi
ficato» per cui l'identificazio-

• ne è appunto quanto offrireb
be - il libro di Tamburrano. 
Con ciò non si è recato un 
buon servigio all'autore per
ché si è scaricato sulle sue 
spalle un peso ch'egli, in tut
ta evidenza, non ha inteso ac
collarsi essendosi proposto 
qualcosa di più semplice e 
allo stesso tempo di più pra
tico: indagare quelle che, a 
suo giudizio, seno le princi
pali componenti storico-ogget
tive del partito che governa la 
Italia da trentanni e propor
re, con un metodo critico-
comparativo. un'ipotesi politi
ca per il domani. • 

.' ' Prendiamo il libro nei suol 
limiti e ne possiamo apprez
zare I meriti veri. Che sono 
anzitutto quelli di offrirci una 
anagrafe di molti dei tasselli 
del mosaico democristiano co
gliendone le connessioni e la 
dialettica. Accettabile è anche 
l'angolazione da cui è osser
vato il fenomeno della visco
sità elettorale dello scudo cro
ciato ad onta delle sue pesan
ti colpe: si evita di ridurre 
tutto ad un rapporto mecca
nico di rappresentanza socio
logica e si prendono in consi
derazione fattori ideologici e 
di mentalità. Assai esteriore, 
per un eccesso di prevenzio
ne, appare invece la rappre-

FILOSOFIA 

LESZEK KOLAKOWSKI, La 
. filosofia dal positivismo, 

Laterza, pp. 226. L. 3000. 

Leszek Kolakowski, nato in 
Polonia nel 1927, insegnò alla 
università di Varsavia dal '53 
al '68. anno in cui perse la 
cattedra. Ra poi insegnato a 
Montreal, a Berkeley e. dal 
70, a Oxford. Kolakowski è 
già parzialmente noto in Ita
lia, come filosofo marxista, 
per una raccolta di saggi ap
parsa nel 1960, Der Mensch 
ohne Alternative (L'uomo sen
za alternativa}; tuttavia si sa
rebbe francamente imbaraz
zati a definire «marxista» 
questa Filosofia del positivi
smo, un lavoro la cui edizio
ne polacca risale al '86. 

Non è di oggi la discussio
ne se sia preferibile, nella 
storiografia filosofica, l'uso e-
stensivo o circoscritto di ca
tegorie quali illuminismo, ro
manticismo e simili. Kolakow
ski, nel caso del positivi-
omo, sembra propendere per 
un uso estensivo. Ciò risulta 
non tanto dal fatto che egli 
muove la sua analisi, in linea 
cronologica, a partire da Gu
glielmo di Occam e dal suo 
celebre «rasoio» per prose
guirla poi toccando via via 
Hume, Ootnte, Spencer, Ave-
narius. Mach, il convenziona
lismo, il pragmatismo e lo 
empirismo logico, quanto dal 
fatto che egli premette alla 
ricerca un capitolo sul «posi
tivismo In generale». 

In questa ampia accezione 
il positivismo per Kolakow-
skL è «un determinato atteg
giamento filosofico», o piut
tosto «un compita*© di rego

le e di criteri - di giudizio 
che si riferiscono alla cono
scenza umana». Kolakowski 
ritiene quindi di poterlo ca
ratterizzare come un «atteg
giamento normativo», che pre
scrive alcune regole che con
sentono appunto di individua
re «i problemi che meritano 
una discussione, e di rifiu
tare quelli erroneamente for
mulati o «contenenti concet
ti fallaci»; tali sono le rego
le del «fenomenismo» e del 
« nominalismo », l'uria che 
«nega validità di conoscenza 
ai giudizi di valore» e l'al
tra relativa alla «convinzio
ne della fondamentale unità 
dei metodi di conoscenza». 

Non si deve tuttavia cre
dere che Kolakowski proce
da sempre per generalizzazio
ni; studioso serio e non igna
ro dei rischi di «arbitrarie
tà» cui va incontro chi perse
gue la «determinazione di 
una corrente di pensiero», dà 
il meglio di sé nel modo pia
no In cui espone il pensie
ro dei diversi autori. Ad esem
pio è interessante 11 paralle
lismo che egli Istituisce tra 
11 concetto di «contropro

va» di Claude Bernard e quel
lo di «falsificabilità» avan
zato da Poppar, oppure la di
stinzione che egli opera, par
lando di JM. Miil, tra li signi
ficato «metafìsico» e quello 
«empirico» del concetto di 

Ila, detto questo, non si è 
ancora detto tutta U lettore 
noto Infatti, da un lato, al
cuni particolari, come 11 mo
do assai sbrigativo, in cui, par
lando dalla scuola di Varia-

via-Leopoli. Kolakowski accen
na a Alfred Tarski e alla sua 
«legittimazione del concetto 
semantico di verità». D'altro 
lato vede che. più in gene
rale, Kolakowski mostra, co
me è stato osservato, una scar
sa sensibilità per il concetto 
stesso di ipotesi, e per la fun
zione che essa svolge nella ri
cerca secondo la logica con
temporanea. 

Si comprende meglio allo
ra quale debba essere il pun
to di vista di Kolakowski. 
un punto di vista dal quale 
appaiono come — in largo 
senso appunto — positivisti, 
tutti o quasi quegli autori che 
hanno teso a collegare le lo
ro riflessioni, in modo non 
antitetico, con gli sviluppi del 
pensiero scientifico, a parti
re almeno dalla metà del se
colo scorso. 

Con questo studio, insom
ma, Kolakowski sembra aver 
voluto far sua la «sensibili
tà problematica ormai salda 
e irreversibile», che il posi
tivismo è riuscito a «risve
gliare». Il che gli consente 
di riconoscere che il «lavo
ro spirituale (...) inutilizza
bile da un punto di vista tec
nico», e che «promette di 
giungere al vero essere delle 
cose, deve rinunciare», ormai, 
«a pretendere uno status 
"scientifico"». Me st ha an
che la netta sensazione ohe i 
più profondi interessi di Ko-
lakowsJti al trovino al di là 
dalla eclenae; in quel campo 
che ai trova oltre la fisica, 
e che si chiama, appunto, me
tafisico. 

tornando Liuni I 

sentanone delle divisioni in 
correnti della DC che, ci sem
bra, rimangono sostanzialmen
te incomprese. Di fronte alla 
oggettiva ambiguità della na
tura del - partito cattolico 

' (conservatore e popolare, in
tegralista e laico, detentore del 
potere e strumento del pote
re, ecc.) l'ossessione di ela
borare . una definizione onni
comprensiva provoca esiti di 
scarsa utilità, e può anzi in
durre in errori di semplifi
cazione. 
, Accade, cosi, i di prospetta
re il ragionamento: la DC è e 
non è, allo stesso tempo, una 
certa cosa; se la si prende 
da un lato (ad esemplo, dal 
lato del suo essere un parti
to di massa piccolo-borghese 
e di ceto medio) si provoca 
un'emergenza del suo essere 
il contrario, per cui non vi 
sono in realtà punti solidi di 
appiglio, e nei suoi riguardi 
non può perciò sussistere al
tra strategia che quella della 
contrapposizione. L'interclas
sismo, lungi dall'offrire più 
superfici di contatto con le 
influenze esterne, ne fa da 
schermo. 

Il sillogismo serve, purtrop
po, ad impostare un discorso 
opinabile sull'avvenire del pae
se. Si attribuiscono alla stra
tegia comunista della svolta 
democratica contraddizioni 
che non sono sue ma che ap
partengono alla realtà com
plessiva (ad esempio: è ne
cessaria l'unità delle sinistre 
ma essa, in sé, non è suffi
ciente a risolvere il problema 

di una nuova direzione del pae
se • e, se non accompagnata 
da un giusto approccio al pro
blema delle masse cattoliche, 
può provocare una loro dislo
cazione a destra e una spac
catura in due del paese che 
renderebbe traumatica e per
manente la crisi). L'autore 
non è che non veda l'intrin
seca contraddittorietà della si
tuazione ma in certo qua! mo
do la scavalca volontaristica
mente con una operazione 
scarsamente incidente e a sua 
volta contraddittoria. 

Cosi, da un Iato, ci diffida 
dai fare affidamento sulla 
componente popolare dell'elet
torato de (che «rimane lega
to alla DC anche se questo 
partito compie una scelta di 
centro-destra»), ma cinquanta 
pagine dopo, per sostenere la 
sua proposta di alternativa, 
ci propone di far appello a 
quella stessa componente per
ché voti a sinistra, risolven
do . cosi il problema della 
maggioranza parlamentare. E 

ancora. Viene rifiutata sia una 
prospettiva frontista sia una 
prospettiva di terza forza, ma 
è un rifiuto più formale che 
sostanziale: quel che si ipo
tizza è di indurre i partiti del
la «sinistra democratica» a 
cambiare di spaila al proprio 
fucile: il PCI al posto della 
DC Con II che, il complesso 
problema del partito cattoli
co e quello dell'anticomuni
smo laico risultano esorcizza
ti ma non risolti. 

Tutto questo discorso sulla 
alternativa — qui è l'aspet
to essenziale del nostro dis
senso — non tiene conto del 
fatto che è in giuoco la tra
sformazione profonda delle 

strutture economiche, dei rap
porti tra le classi, del meto
do di governo, dello stesso 
modello culturale-morale del 
paese, e non un cambio di 
maggioranza parlamentare co
me di fatto è accaduto nel 
passaggio dal centrismo al 
centro-strdatra. E* concepibile 
realizaare una tale opera sen

za il consenso, o meglio sen
za la partecipazione coscien
te di molti milioni di catto
lici democratici? Com'è possi
bile ridurre questo ••• proble
ma ad una mera questione 
di proselitismo della sinistra 
in campo cattolico, quando 
tutto sta a dimostrare che 11 
cattolicesimo politico non è 

' un fenomeno caduco e privo 
di profonde motivazioni? Che 
il problema sia molto diffi
cile è fuori discussione. Ma 
esso non si semplifica voltan
dogli le spalle.. 

Enzo Roggi 

PSICOLOGIA 

Natura 
del com

portamento 
RICHARD I. EVANS, 
« B.F. Skinner », La Nuo
va Italia, pp. 100, L. 1JM. 

• L'autore presenta le Idee, 
il pensiero di Skinner sotto 
forma di un'intervista, age
vole a leggersi ed accessi
bile anche ai non addetti 
ai lavori. Vengono esami
nate spesso con tono « pro
vocatorio » le conseguenze 

: dell'applicazione della teo
ria del condizionamento 
operante sia nel campo 
della progettazione educa
tiva sia nel campo della 
più complessa ' organizza
zione sociale. Cosi come 
non mancano gli approfon
dimenti teoretici, flsolofici 
e sperimentali nei limiti 
concessi dallo stile « collo-

, quiale » utilizzato nella 
presentazione della psico
logia del comportamento. 

H condizionamento ope
rante si regge sull'ipotesi-
guida che ogni comporta
mento umano possa essere 
studiato in funzione degli 
scopi che l'individuo vuole 
raggiungere e degli effetti 
che il raggiungimento de
gli scopi induce sull'orga
nismo umano, e non. come 
sostiene I. Pavlov da-'j» cui 
teorizzazione Skinner par
te, in funzione delle cause 
che lo determinano. 

Se dagli effetti si può ri
salire alla descrizione del
la natura del comporta
mento, è anche vero che 
variando le situazioni o le 
«contingenze» in cui ai 
realizza il comportamento, 
attraverso un programma 
di istruzione incentivante, 
si può modellare la perso
nalità umana fino a con
dizionarne i processi men
tali. 
- La preminenza del fat
tore funzionale e meccani
cistico, presente nella teo
ria skinneriana, rispetto a 
quella strutturale e dina
mica, presente nella teoria 
pavloviana, è la discrimi
nante di base tra la reflea-
sologìa ed 11 comportamen
tismo. Una discriminante 
tuttora valida, soprattutto 

se considerata alla luce dal 
tentativi odierni di inte
grazione tra i due indirizzi 
scientifici. 

Giuseppa De Luca 
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